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Età dei Metalli - Campania Scario (San Giovanni a Piro, SA)

PAROLE CHIAVE: Cilento, arte rupestre, pitture parietali, arte appenninica
KEY WORDS:  Cilento, rock art, parietal paintings, Apennine art

Fig. 1 - Ubicazione del sito di Scario (San Giovanni a Piro, SA).
Location of the Scario site (San Giovanni a Piro, SA). 

Nel territorio di Scario (fig. 1), comune di San Giovanni a Piro (SA), 
all’interno di una grotticella, sono state riconosciute delle pitture parietali 
di colore rosso attribuibili, ad una prima analisi, alla tarda Preistoria.

Il sito è stato scoperto nel 2012 dall’archeologa Marisa Agrostelli ed è 
ora oggetto di studio all’interno del più ampio progetto sull’arte rupestre 
del Cilento chiamato Ci.R.A. (Cilento Rock Art), coordinato dall’Università 
degli Studi di Ferrara in partenariato con Archeo&Arte 3D Lab del 
DigiLabB Sapienza Università di Roma, con la partecipazione di esponenti 
de l’Instituto Terra e Memoria di Macao e Centro de Geociencias da 
Universidade de Coimbra in Portogallo e autorizzato dalla Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di Salerno e Avellino.

Nell’attesa di avviare un percorso per la tutela, la conservazione e la 
valorizzazione del sito in maniera congiunta con gli enti locali, gli autori 
della presente nota non riferiscono, in questa sede e in via momentanea, le 
coordinate esatte del sito, al fine di garantirne l’integrità.

Nel maggio è stato eseguito un sopralluogo per documentare le 
pitture rosse riconosciute, valutare la presenza di ulteriori evidenze di 
arte parietale tanto nella grotticella, quanto negli immediati dintorni e 
programmare future azioni di tutela e valorizzazione.

La grotticella, denominata LSC001, si trova in un contesto montuoso 
di natura calcarea che si eleva direttamente dal mare fino ad altezze di 
circa 700 m, presentando versanti molto acclivi, un’alta falesia, spiagge di 
modeste dimensioni allo sbocco dei valloni torrentizi ed un diffuso carsismo 
ipogeo, che ha dato origine a numerose grotte e ripari (Santangelo et alii 
2015; Esposito et alii 2003). 

La cavità, che probabilmente faceva parte di un complesso molto più 
grande collassato in periodi antichi, si apre in un accumulo di breccia e si 
posiziona ad un’altitudine di circa 6 m s.l.m.

LSC001 presenta delle misure relativamente modeste che portano 
a definire la cavità più come un riparo profondo che una grotta vera e 
propria. Le sue misure sono infatti 5,5 m di profondità, 3,5 m di ampiezza 
all’entrata e 1,9 m di altezza all’entrata. 
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Fig. 2 - Scario (SA): le unità grafiche a pigmento rosso di LSC001 (foto D. Sigari).
Scario (SA): the graphic units of LSC001 with red pigment (photo D. Sigari).
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Tutta la cavità è stata intaccata da un biofilm cresciuto per la forte 
concentrazone di umidità, l’unica parte integra è il pannello istoriato che si 
posiziona in un’area protetta dall’azione diretta degli agenti atmosferici, ma 
leggermente più esterna e quindi più asciutta rispetto alle altre superfici.

LSC001, costituendo un facile riparo, viene e venne usata come luogo 
di stabulazione dei caprovini, come testimoniano gli escrementi e i resti 
scheletrici animali rinvenuti durante l’attività di documentazione. A tal 
fine si costruì, all’ingresso della grotta, un muretto che si interrompe per 
formare una sorta di soglia di una porta o un cancello, come suggerito dalla 
presenza di una pietra che presenta una concavità destinata all’incastro 
del battente. 

L’accesso al sito è possibile risalendo un breve pendio, coperto dalla 
tipica vegetazione di macchia mediterranea. 

Il lavoro eseguito durante il sopralluogo è stato centrato sulla 
documentazione fotografica e quindi macroscopica dell’arte rupestre, ai 
fini della realizzazione di nuovi rilievi dettagliati e di nuovi supporti di 
documentazione.

Le evidenze figurative (fig. 2) del sito di San Giovanni a Piro si 
concentrano su un’unica superficie rocciosa, divisa in tre settori A, B e C, 
definiti da elementi che marcano una discontinuità della roccia (cambi di 
inclinazione, fratture, etc). Le dimensioni dei tre pannelli sono: 
- LSC001-A: 100 cm x 48 cm; 
- LSC 001-B: 61 cm x 27 cm; 
- LSC 001-C: 59 cm x 30 cm.

Le Unità Grafiche sono tutte tracciate a pigmento rosso e sembrano 
inquadrabili in due categorie figurative principali: antropomorfi e 
cruciformi; temi che rientrano appieno nei caratteri propri dell’arte 
rupestre appenninica dell’età dei Metalli (Grifoni Cremonesi, Tosatti 2017).

L’analisi e lo studio della documentazione grafica prodotta, attraverso 
l’uso di software quali Dstretch e la resa grafica dei rilievi digitali è 
attualmente in corso e verrà discussa ampiamente più avanti. Certamente 
questa porrà poi anche i problemi di attribuzione cronologica dell’arte 
rupestre di San Giovanni a Piro.

Durante il sopralluogo, negli immediati dintorni di LSC001 è stato 
individuato un riparo sotto roccia, largo 15,5 metri, alto 4,20 metri e 
profondo 3 metri. Anche questo è attribuibile ad un più antico complesso 
carsico oggi sparito. 

Sulle pareti del riparo, ad un’altezza di 2,5 metri s.l.m. sono state 
riconosciute delle Unità Grafiche a pigmento nerastro. Il pannello istoriato 

misura 120x100 cm e le pitture sono in cattivo stato di conservazione. Le 
UG riconosciute ammontano a 3 e sono segni lineari, probabilmente facenti 
parte di raffigurazioni più grandi e complesse.

Da questo primo sopralluogo si sono ricavati indizi che andranno 
inquadrati nel più vasto fenomeno dell’arte rupestre dell’Italia meridionale, 
che si arricchisce grazie a questa nuova ed eccezionale scoperta, volano per 
il progetto Ci.R.A., che ci si augura possa portare ulteriori nuovi elementi 
inediti, anche attraverso la revisione di siti già indagati.

Sono in fase di discussione l’elaborazione, di comune accordo con gli 
enti locali preposti, dei piani di tutela del sito e la programmazione di 
attività volte alla valorizzazione dello stesso e del suo territorio.
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